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Insegnante di scuola primaria 

Kala è nata in Italia da genitori del Kossovo, secondo i parametri della circolare che pone il limite del 30% degli alunni stranieri nelle classi, Kala non è straniera.

Moustafà è arrivato un anno fa dall’Egitto, Moustafà era straniero ma ora non lo è più.

Sohad è arrivato dal Bangldesh, è nella nostra classe da 2 mesi appena, è straniero a tutti gli effetti e per un po’ lo resterà.

Susanna è un’alunna disabile; la neuropsichiatra sulla porta dell’ultimo Gruppo Operativo dice “Bisognerà poi discutere del ritiro della certificazione della bambina…” 

La mia collega ed io facciamo delle attività in piccolo gruppo con questi bambini ed altri che si aggiungono per diversi motivi;

lo facciamo nelle ore di compresenza che abbiamo voluto cioè ritenuto necessario dedicare per lo più al recupero e all’alfabetizzazione. 

E L’ANNO PROSSIMO SE NON AVREMO LE COMPRESENZE??
COME FARANNO Kala, Moustafà, Sohad…che in quei momenti dove la comunicazione è diretta, con gli occhi negli occhi, e dove le risposte ai loro bisogni immediate, vincono le loro insicurezze e apprendono velocemente.

COME FARA’ SUSANNA senza quelle poche ore di attenzione individuale dell’insegnante di sostegno che abbiamo alla settimana. Susanna che viene a prenderci per mano per condurci al suo banco senza dire niente, ma segnalando mentre punta il dito sul quaderno: “Lo vedi che ho bisogno!”

COME FANNO ADESSO  I VARI AHMED, EKATERINA, MA ANCHE LE LUCIE E I MARCO… DI TUTTE QUELLE SCUOLE DOVE LE COMPRESENZE SONO STATE UTILIZZATE PER COPRIRE LE MANCANZE DELL’ORGANICO 
E QUINDI IL TEMPO è TUTTO SPEZZETTATO 
E CIRCOLANO SEI SETTE INSEGNANTI ALLA SETTIMANA? 
LA’ DOVE NON C’E’ PIU’ NE’ TEMPO PIENO NE’ MODULO, 

LA’ DOVE L’UNICA DIFFERENZA E’ CHI VA A CASA PRIMA E  CHI RESTA A SCUOLA,

LA’ DOVE NON C’E’ PIU’ NESSUN MODELLO DI SCUOLA… BENSI’ C’E’ “UN FANTASIOSO FAI DA TE”. 

QUESTO è DIVENTATA L’AUTONOMIA: “UN FAI DA TE CON LE POCHE RISORSE CHE CI SONO”
Ecco che cosa hanno prodotto, nella scuola primaria, la legge 169 e l’applicazione dei tagli previsti dalla legge 133. 
A pochi mesi di distanza la scuola ha cambiato volto. 

Questo preoccupava molto i genitori e gli insegnanti dell’Assemblea delle Scuole lo scorso anno ed hanno cercato di dirlo a tutti attraverso varie manifestazioni nelle scuole e in città: “La Notte bianca”, “La Scuola in piazza”, “La dichiarazione d’amore alla scuola pubblica”, la consegna di firme al ministero,  Anno Zero, Il Megastriscione in via Rizzoli che recava la scritta “NO AI TAGLI ALLA SCUOLA PUBBLICA”.
Ora alle Don Milani gli insegnanti vanno da un plesso all’altro del loro istituto per garantire la copertura oraria alle prime dell’ex modulo, col risultato che sulle prime ruotano 6/7 insegnanti e il tempo è frammentato anche nelle classi quarte e quinte grazie anche alla mancanza degli insegnanti di inglese che ha comportato lo scambio delle discipline come in moltissime altre scuole.

Alle Fortuzzi poiché alle nuove prime a tempo pieno non sono stati assegnati i due insegnanti necessari, ma solo uno e mezzo, inizialmente si è coperto il tempo scuola  con una rotazione di 6 insegnanti attinti dalle compresenze, poi si è risolto l’eccesso di rotazione creando il maestro prevalente nelle quinte, cioè sbilanciando il monte ore: un insegnante a 22 ore e l’altro a 18 ore settimanali.

A Crespellano le ore del tempo scuola il venerdì pomeriggio sono coperte da educatori Comunali.

E poi ancora in tante scuole: 

l’inglese svolto con ore di straordinario oltre che con lo scambio di discipline,

la riduzione delle ore di sostegno e i ritiri delle certificazioni,

l’insegnante di sostegno che insegna inglese e non fa sostegno in quelle ore…

“C’era una generosità civile nella scuola pubblica, gratuita che permetteva a uno come me di imparare. Ci ero cresciuto dentro e non mi accorgevo dello sforzo di una società per mettere in pratica il compito. L’istruzione dava importanza a noi poveri. I ricchi si sarebbero istruiti comunque. La scuola dava peso a chi non ne aveva, faceva uguaglianza. Non aboliva la miseria, però tra le sue mura permetteva il pari. Il dispari cominciava fuori”. Erri De Luca, “Il giorno prima della felicità”, p.125

Questa è la scuola tra gli anni ’50 e ‘60 per Erri De Luca.

Una scuola che in una società di diseguali promuoveva le pari opportunità, come previsto dall’ART 3 della nostra Costituzione.

Adesso questa scuola privata di persone e di denaro come può garantire le PARI OPPORTUNITA’ in una società divenuta più complessa?

Pochi mesi fa,  precisamente il 9 maggio scorso, qui al Testoni veniva presentata la Carta dei Diritti dei Bambini all’Arte e alla Cultura per difendere e sostenere il loro diritto ad accedere ai servizi culturali della città a cui appartengono.

In quel contesto dicevo come il concetto di PLURALITA’avesse permeato la mia formazione di insegnante. 

PLURALITA’ nella scuola significa 

PLURALITA’ DI GENERE: bambine e bambini, colleghe e colleghi.

PLURALITA’ DI CULTURE: nuove presenze nelle classi e di molteplici provenienze. Lingue, abitudini, conoscenze e modalità espressive diversificate esigono una didattica che promuova il rispetto dei diversi punti di vista e una didattica che utilizzi il maggior numero di modalità comunicative. 
PLURALITA’ DEI DOCENTI: più insegnanti, non uno unico e neppure un’infinità, che insieme pensano il percorso didattico per le persone che hanno di fronte, che insieme osservano e riflettono sui processi di apprendimento degli alunni, che insieme valutano, che insieme sono responsabili.

PLURALITA’ DI ABILITA’: capacità diversificate e difficoltà di apprendimento che richiedono percorsi mirati e strumenti adeguati.
PLURALITA’ DI INTELLIGENZE: intelligenze multiple  da alimentare e diversi stili di apprendimento che richiedono una didattica che utilizzi, solleciti e sviluppi LA PLURALITA’ DEI LINGUAGGI.

Il linguaggio visivo, corporeo, musicale, linguistico, espressivo, poetico…
La pluralità nella scuola è complessità. 

COME POTRA’ ESSERE RISPETTATA E DIREI NUTRITA QUESTA PLURALITA’?

Senza compresenze, con meno insegnanti di sostegno, senza uscire sul territorio, senza un progetto unitario perché tanti insegnanti che ruotano su una classe è utopia che riescano a coordinarsi per una visione unitaria in prospettiva…

Per una SCUOLA DI QUALITÀ CHE GARANTISCA LE PARI OPPORTUNITÀ ci vuole tempo, ci vogliono le persone, ci vogliono investimenti.

L’Assemblea delle scuole chiede alle Istituzioni Pubbliche del territorio di sostenere la scuola sul tempo e sulle persone.

Chiede cioè al Comune di fornire il personale delle mense dell’ex modulo, che in tante situazioni la scuola deve coprire con gli insegnanti di altre classi, togliendo del possibile tempo per l’alfabetizzazione, il recupero, le uscite… o più semplicemente per coprire il tempo scuola di base.
Chiede di potenziare la presenza degli educatori sulla disabilità e l’alfabetizzazione.
Il tempo della didattica deve restare agli insegnanti; la frammentazione che si è già prodotta è devastante per la qualità della scuola, non se ne può produrre altra mettendo ancora persone estranee alla scuola sugli insegnamenti… 

Concludo rivolgendomi ai colleghi: NON E’ TEMPO DI ACCONTENTARSI DELLE INSUFFICIENTI RISORSE CHE CI OFFRONO. DOBBIAMO DIFENDERE LA QUALITA’ DELLA SCUOLA PUBBLICA.

E’ TEMPO DI VIGLILARE INSIEME E, ALMENO LA’ DOVE LA LEGGE ANCORA LO CONSENTE, DI CHIEDERE, ESIGERE QUELLO CHE E’ PREVISTO DALLA NORMATIVA. 
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